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In collaborazione con il Centro Studi Internazionali e Comparati Marco Biagi 

A tu per tu con il sindacato 
 

a cura di Francesco Lauria e Silvia Stefanovichj 
 

A colloquio con Carlo Parietti, 
Presidente di Eurocadres 

C arlo Parietti, nato 
nel 1950, è un gior-

nalista, soprattutto cono-
sciuto per le sue attività 
sindacali, che l’hanno vi-
sto, a partire dal 1979, 
occupare posti importan-
ti in differenti strutture 
sindacali, sia in Italia che 

in Europa. Cresciuto a Torino, dove ha conseguito 
gli studi in Lettere e filosofia, inizia nel 1976 una 
carriera di giornalista, redigendo articoli per diffe-
renti quotidiani e riviste. Aderisce alla Cgil nel 
1979, dove è eletto componente del Comitato esecu-
tivo confederale nel 1982. Nel 1984 è eletto Segre-
tario generale del Sindacato nazionale ricerca. In 
questo periodo prende parte all’elaborazione e alla 
messa in opera del primo accordo nazionale di set-
tore per la ricerca pubblica. Dal 1989 al 1994 è stato 
responsabile dell’Ufficio stampa nazionale della 
Cgil e dal 1994 al 1997 Presidente di Ediesse, la 
casa editrice della Cgil. Nel 1997 viene eletto Presi-
dente di Agenquadri (Associazione generale dei 
quadri) della Cgil e diviene nel 2001 vice-
Presidente di Eurocadres (il Consiglio dei quadri 
europei), organismo che presiede dal 2005. 
 

Lei è Presidente di Eurocadres, l’organizzazione 
sindacale europea che organizza i quadri e le alte 
professionalità. Può farci un quadro della storia 
e della mission dell’organizzazione da lei presie-
duta? 
 
Eurocadres nasce nel 1993 sull’onda del dialogo 
sociale europeo istituito dal trattato di Maastricht, 
ed è uno dei sei partner sociali intersettoriali ricono-
sciuti. È un Consiglio che intende affermare la spe-
cificità del lavoro ad alta professionalità insieme 
con la necessità di rappresentarlo nell’ambito del 
movimento sindacale generale, evitando quindi ogni 
contrapposizione con gli altri livelli professionali. I 
nostri interlocutori sono quindi le organizzazioni 
europee dei datori di lavoro, ma anche la Confede-
razione europea dei sindacati, cui siamo associati, le 
sue federazioni settoriali e gli stessi sindacati nazio-
nali: per affermare questa necessità di rappresentan-
za e le sue potenzialità e per sventare divisioni nel 
lavoro dipendente. Possiamo infine considerarci or-
ganizzativamente un “compromesso” tra diversi 
modelli sindacali, nordico, francese e italiano e altri. 
Mi piace sottolineare che in molti Paesi organizza-
zioni specifiche per il lavoro ad alta professionalità 
sono nate in seguito alla creazione di Eurocadres. 
Credo che questa rappresentanza sia essenziale per 
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consentire al sindacalismo generale europeo di non 
decadere nel corso del processo di trasformazione 
del lavoro in lavoro della conoscenza. 
 
Un tema, forse in Italia un po’ sottovalutato, ma 
di estremo interesse, è quello dell’impatto della 
crisi economica e finanziaria sui quadri e sulle 
alte professionalità. Qual è la riflessione di Euro-
cadres su questo tema? Ci sono progetti/politi-
che/buone prassi su cui siete impegnati o che vi 
sentite di segnalare? 
 
Quadri e dirigenti sono colpiti dalla crisi quanto gli 
altri lavoratori, in termini di disoccupazione. Forse 
con una maggiore difficoltà di ricollocazione, di 
impiegabilità, dato che le aziende temono di assu-
mersi oneri troppo costosi e dato che gli alti livelli 
di qualificazione hanno tempi più veloci di obsole-
scenza. Stiamo lavorando con progetti specifici sui 
due capi del problema. Con iniziative per la riquali-
ficazione dei “senior” e, con un apposito network 
StartPro (Starting Professional), per facilitare l’in-
gresso del sindacato nelle università, e da lì facilita-
re l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. 
Vorrei sottolineare che spesso, con qualche populi-
stica confusione, si indicano genericamente i “man-
ager” come responsabili della crisi attuale. Occorre 
invece distinguere tra il management nei Consigli di 
amministrazione, responsabili di errori e bonus as-
surdi, e il “professional and managerial staff”, lavo-
ratori con alta qualificazione e alti livelli relativi di 
responsabilità e autonomia che possono essere parte 
della soluzione, non del problema. Soluzione basata 
per esempio sul modello di management responsa-
bile al quale lavoriamo da anni, per fare della re-
sponsabilità sociale un tema capace di coinvolgere i 
lavoratori e non solo uno strumento di marketing 
aziendale. Almeno una parte della crisi nei suoi lati 
finanziari avrebbe potuto essere evitata o attenuata 
da un modello di governance caratterizzato dalla 
responsabilità sociale. 
 
Quello dei quadri è un tema di “frontiera” per il 
sindacato, eppure appare uno dei campi più inte-
ressanti, specularmente all’impegno per le fasce 
deboli del mercato del lavoro sempre più fram-
mentato, per un’evoluzione positiva della tutela 
sindacale tradizionale. A che punto è il sindaca-
to, in particolare quello italiano, rispetto a que-
sto tema? 
 
Il sindacato italiano, come altri, forse con le ecce-

zioni di quello nordico e di quello francese, ha co-
minciato tardi a occuparsi di quadri e alte professio-
nalità, per reazione a movimenti di contestazione 
della potestà sindacale, tardi rispetto al mutamento, 
cominciato già negli anni Settanta del lavoro taylo-
rista e fordista. Nel vecchio modello i quadri aveva-
no un ruolo prevalentemente gerarchico; il manage-
ment “sequestrava” la conoscenza in oggettiva con-
trapposizione agli altri lavoratori. Nel lavoro della 
conoscenza la leadership dei manager ha bisogno di 
riconoscimento anche “dal basso”, dal collettivo di 
cui il quadro è responsabile, non basta la gerarchia 
dall’alto. I quadri sono persino più importanti di 
prima, ma muta il loro ruolo e il sindacato ha, più di 
un tempo, bisogno di rappresentarli per capire l’or-
ganizzazione del lavoro e intervenirvi. Così i quadri 
hanno professionalmente bisogno di non essere 
“altro” dai collettivi che devono guidare. Il sindaca-
to italiano, come altri, ha iscritti e rappresenta molti 
più quadri di quanto, per paradosso, sappia e di 
quanto i quadri sappiano. Più coraggio e più innova-
zione culturale nel voler davvero rappresentare l’in-
sieme del lavoro dipendente avrebbe effetti positivi 
sul piano organizzativo e anche sulla capacità del 
sindacato di difendere le fasce più deboli. Ma biso-
gna rassicurare i quadri sul fatto che siamo diventati 
davvero capaci di dare risposte contrattuali non 
standardizzate, che siamo capaci di far sì che 
“contrattazione individuale” non significhi che una 
persona viene lasciata sola di fronte al potere asim-
metrico della proprietà, ma che si fa contrattazione 
“per” i bisogni degli individui, con la capacità di 
cogliere le diversità di bisogni e di dare risposte dif-
ferenziate. 
 
Una riflessione d’obbligo rispetto all’incisività 
del sindacato europeo, all’indomani dell’ultima 
firma apportata, finalmente, dal Presidente ceco 
al Trattato di Lisbona: qual è la sua valutazione 
sul sindacalismo europeo, dal suo osservatorio di 
Bruxelles? 
 
Non bisogna dimenticare che l’Europa è l’unico po-
sto al mondo nel quale il sindacato organizza per-
centuali significative di lavoratrici e lavoratori, l’u-
nico nel quale contratta, o dialoga, sull’organizza-
zione del lavoro e sulle condizioni generali e non 
solo su salario e orario. Mi pare che siamo un po’ 
più avanti delle organizzazioni dei datori di lavoro 
nella costruzione di un soggetto europeo, con poteri 
di decisione sovranazionali. Ma ricordati questi lati 
positivi, proprio l’ultimo punto ci vede indietro ri-
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spetto alle necessità. Il mercato unico, le esigenze 
europee di mobilità e flessibilità richiederebbero 
ormai una effettiva capacità di stipulare accordi 
quadro a livello europeo. Le potestà contrattuali na-
zionali rischiano di diventare gabbie nelle quali re-
stare prigionieri. 
 
Due sue esperienze importanti nell’ambito pro-
fessionale e sindacale sono state quella giornali-
stica e quella della ricerca nell’ambito della rela-
tiva categoria della Cgil. Quali sono le sue valu-
tazioni rispetto all’azione sindacale in due ambiti 
molto diversi, ma accomunati da sempre maggio-
re frammentazione, precariato e dualismo nel 
mercato del lavoro? 
 
L’economia e il lavoro della conoscenza hanno mu-
tato e ancora mutano profondamente il senso del 
lavoro intellettuale. Per spiegare il lavoro intellet-
tuale come professione Weber analizzava il politico 
e il giornalista. Ma “intellettuali” si definivano un 
tempo gruppi ristretti e che tali intendevano restare 
per meglio valorizzarsi; oggi possiamo definire “in-
tellettuale” la maggior parte della produzione e dei 
lavori. Penso che su temi come l’orario di lavoro, il 
servizio all’aggiornamento delle professionalità, 
l’organizzazione del lavoro in network, dovremmo 
conoscere di più e ispirarci di più all’organizzazione 
del lavoro e alle relazioni interpersonali nella ricer-
ca scientifica, nel giornalismo e anche nella stessa 
politica. Nel giornalismo e nella ricerca precariato e 
frammentazione derivano in parte dal fatto che lavo-
ri ancora sentiti come “d’élite” sono sempre più 
massificati nelle quantità di persone coinvolte, men-
tre la quantità di informazioni e la crescita esponen-
ziale di conoscenza ne rendono i contenuti sempre 
più parcellizzati. C’è una gigantesca contraddizione 
tra la quantità di preparazione che occorre e la qua-
lità di un lavoro che si esercita su segmenti contenu-
tistici sempre più ristretti. In questi settori il sinda-
calismo “tradizionale” ha poco senso. Dovremmo 
essere capaci di unire sindacalismo e associazioni-
smo professionale, essere fornitori di aggiornamen-
to e di riconoscimento professionale. Eurocadres ha 
iniziato un lavoro per un accordo quadro a livello 
europeo nel campo della ricerca, pensando a stru-
menti di flexicurity sovranazionale. 
 
Il sindacalismo confederale italiano è oggi attra-
versato da forti tensioni che hanno interessato 
anche il sindacato unitario dei giornalisti. Nella 
sua esperienza sindacale lei ha attraversato – 

pensiamo alle discussioni sulla scala mobile negli 
anni 1984 e 1985 – altri periodi di forti divarica-
zioni cui sono susseguiti periodi in cui l’unità, 
d’azione, tra le tre confederazioni è stata rilan-
ciata. Anche alla luce della sua esperienza perso-
nale, qual è la sua valutazione sui rapporti inter-
sindacali e sull’unità del sindacalismo confedera-
le italiano? 
 
Appartengo a una generazione che ha visto il sinda-
cato entrare per la prima volta nei luoghi di lavoro e 
raddoppiare le sue iscrizioni, e più ancora moltipli-
care la sua influenza nella società e per il migliora-
mento della vita stessa delle persone che lavorano 
grazie all’unità. Le differenze non solo politiche ma 
anche culturali tra Cgil e Cisl furono storicamente 
abbastanza nette, ma si sono poi molto mescolate. 
C’è poi un punto decisivo, quello della differenza 
tra sindacato dei lavoratori e sindacato degli iscritti, 
che vede notevoli contraddizioni in ambedue le cul-
ture. L’unica cosa certa è che democrazia sindacale 
e interessi dei lavoratori si sposano solo quando sia-
mo uniti. E c’è il fatto che con tutte le nostre divi-
sioni siamo parte di un unico e unitario sindacato 
europeo e che lì riusciamo anche a non esibire trop-
po le nostre divisioni nazionali. Forse è l’Europa la 
risposta anche a questo problema. 
 
Nella sua esperienza sindacale lei ha incontrato 
(e collaborato con) molti leader confederali. Ve 
n’è uno che indicherebbe come esempio ai giova-
ni che iniziano questa carriera ed esperienza di 
vita? E se sì, per quale motivo? 
 
Ho avuto la fortuna di essere vicino a Bruno Trentin 
(Segretario generale della Cgil tra il 1988 ed il 
1994, ndr) negli anni in cui fu Segretario generale e 
l’ho molto amato e ammirato, e anche, molto più 
frammentariamente, di avere alcuni momenti di col-
laborazione con Eraldo Crea (Segretario generale 
aggiunto della Cisl tra il 1985 ed il 1989, ndr). Non 
a caso erano amici e si stimavano molto. Ripensan-
doli, una giovane o un giovane potrebbero imparare 
a considerare il sindacato come una missione senza 
sentirsi missionari, a molto amare la propria orga-
nizzazione essendo sempre pronti a criticarla, a di-
fenderla essendo sempre pronti a capire e se possi-
bile a fare proprie le ragioni altrui, a parlare con le 
persone avendo il coraggio di dire quella che si pen-
sa sia la verità, e poi cercare, con loro, di rimetterla 
in discussione. 



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName (http://www.color.org)
  /PDFXTrapped /Unknown

  /Description <<
    /FRA <>
    /ENU (Use these settings to create PDF documents with higher image resolution for improved printing quality. The PDF documents can be opened with Acrobat and Reader 5.0 and later.)
    /JPN <FEFF3053306e8a2d5b9a306f30019ad889e350cf5ea6753b50cf3092542b308000200050004400460020658766f830924f5c62103059308b3068304d306b4f7f75283057307e30593002537052376642306e753b8cea3092670059279650306b4fdd306430533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103057305f00200050004400460020658766f8306f0020004100630072006f0062006100740020304a30883073002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d30678868793a3067304d307e30593002>
    /DEU <>
    /PTB <>
    /DAN <>
    /NLD <>
    /ESP <>
    /SUO <>
    /ITA <>
    /NOR <>
    /SVE <>
    /KOR <FEFFd5a5c0c1b41c0020c778c1c40020d488c9c8c7440020c5bbae300020c704d5740020ace0d574c0c1b3c4c7580020c774bbf8c9c0b97c0020c0acc6a9d558c5ec00200050004400460020bb38c11cb97c0020b9ccb4e4b824ba740020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c2edc2dcc624002e0020c7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b9ccb4e000200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe7f6e521b5efa76840020005000440046002065876863ff0c5c065305542b66f49ad8768456fe50cf52068fa87387ff0c4ee563d09ad8625353708d2891cf30028be5002000500044004600206587686353ef4ee54f7f752800200020004100630072006f00620061007400204e0e002000520065006100640065007200200035002e00300020548c66f49ad87248672c62535f003002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d5b9a5efa7acb76840020005000440046002065874ef65305542b8f039ad876845f7150cf89e367905ea6ff0c4fbf65bc63d066075217537054c18cea3002005000440046002065874ef653ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000520065006100640065007200200035002e0030002053ca66f465b07248672c4f86958b555f3002>
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [595.000 842.000]
>> setpagedevice


